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PARTE SECONDA

Deliberazioni del Consiglio Regionale e della Giunta

DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO REGIONALE
7 luglio 1999, n. 405

‘‘Piano faunistico venatorio regionale 1999-2003
(delibera di Giunta n. 629 del 25-5-1999)’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE

Omissis

DELIBERA

• di approvare, così come approva, il ‘‘Piano fauni-
stico venatorio regionale 1999-2003’’, allegato alla
presente deliberazione e di essa facente parte integran-
te;

• di dare atto che il presente provvedimento non è
soggetto a controllo ai sensi dell’art. 17, comma 32,
della legge 15 maggio 1997, n. 127.

Il Presidente del Consiglio
dott. Giovanni Copertino

PIANO FAUNISTICO VENATORIO REGIONALE
1999-2003

TITOLO I

PARTE I
(Linee Generali)

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale costituisce
lo strumento tecnico attraverso il quale la Regione Pu-
glia assoggetta il proprio territorio Agro-Silvo-Pasto-
rale, mediante destinazione differenziata,  a pianifica-
zione faunistico-venatoria finalizzate - L. 27/98 art. 9.

Il Piano Faunistico venatorio regionale è il coordi-
namento dei Piani Faunistico-venatori Provinciali di
cui all’art. 10  L.R. 27/98 esclusivamente per la parte
di competenza di ogni Provincia.

Il Piano Faunistico-regionale, di durata quinquenna-
le, approvato e pubblicato nei modi previsti per legge,
istituisce i vari istituti in esso elencati, eccetto quelli
riguardanti aree protette già istituite per effetto di altre
leggi (L. 394/91) e (L.R. 19/97).

Parte integrante del Piano Faunistico-venatorio re-
gionale é  il Regolamento di attuazione.

Con l’entrata in vigore dei regolamenti di attuazio-
ne previsti dalla legge regionale organica il suddetto
Piano può essere integrato con l’istituzione di quegli
istituti quali: Zone Addestramento cani, Aziende fau-
nistico-venatorie, Aziende Agri-turistico-venatorie e
Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo
stato naturale sino  al raggiungimento del 15% del

Territorio Agro-silvo-pastorale e con le modalità pre-
viste per legge. L’istituzione avviene con decreto di
mora esecuzione del Presidente della Giunta Regiona-
le. Inoltre, ai sensi dell’art. 13 comma 4 della L.R.
27/98, anche i Centri Pubblici di produzione della
Fauna Selvatica saranno istituiti successivamente
all’entrata in vigore del presento Piano.

Restano confermati gli Istituti esistenti ove confor-
mi agli emanandi regolamenti.

La Regione Puglia con la stesura del presente piano
ribadisce la esclusiva competenza nella gestione dei
singoli istituti come di seguito precisato:
a) Oasi di protezione: Province.
b) Zone di ripopolamento e cattura: Province.
c) Centri pubblici di riproduzione della fauna selvati-

ca allo stato.
Il Piano Faunistico Venatorio Regionale costitui-
sce lo strumento tecnico attraverso il quale la Re-
gione Puglia assoggetta il proprio territorio Agro-
Silvo-Pastorale, mediante destinazione differen-
ziata,  e pianificazione faunistico-venatoria fina-
lizzata - L. 27/98 art. 9.

Il Piano Faunistico venatorio regionale è il coordi-
namento dei Piani Faunistico-venatori Provinciali  di
cui all’art. 10  L.R. 27/98 esclusivamente per la parte
di competenza di ogni Provincia.

Il Piano Faunistico-regionale, di durata quinquenna-
le, approvato e pubblicato nei modi previsti per legge,
istituisce i vari istituti in esso elencati, eccetto quelli
riguardanti aree protette già istituite per effetto di altre
leggi (L. 394/91) e (L.R. 19/97).

Parte integrante del Piano Faunistico-venatario re-
gionale é  il Regolamento di attuazione.

Con l’entrata in vigore dei regolamenti di attuazio-
ne previsti dalla legge regionale organica il suddetto
Piano può essere integrato con l’istituzione di quegli
istituti quali: Zone Addestramento cani, Aziende fau-
nistico-venatorie, Aziende Agrituristico-venatorie e
Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo
stato naturale sino  al raggiungimento del 15% del
Territorio Agro-silvo-pastorale e con le modalità pre-
viste per legge. L’istituzione avviene con decreto di
mera esecuzione del Presidente della Giunta Regiona-
le. Inoltre, ai sensi dell’art. 13 comma 4 della L.R.
27/98, anche i Centri Pubblici di produzione della
Fauna Selvatica saranno istituiti successivamente
all’entrata in vigore del presente Piano.

Restano confermati gli Istituti esistenti ove confor-
mi agli emanandi regolamenti.

La Regione Puglia con la stesura del presente Piano
ribadisce la esclusiva competenza nella gestione dei
singoli istituti come di seguito precisato:
a) Oasi di protezione: Province.
b) Zone di ripopolamento e cattura: Province.
c) Centri pubblici di riproduzione della fauna selvati-

ca allo stato naturale: Province.
d) Centri privati di riproduzione di fauna selvatica

allo  stato naturale: impresa agricola singola, con-
sortile o cooperativa.

e) Zone addestramento cani: associazioni venatorie,
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cinofile ovvero imprenditori agricoli singoli o as-
sociati.

f) Ambiti Territoriali di caccia: Province avvalendosi
degli organi direttivi di cui all’art. 14 comma 12
L. 27/98.

g) Aziende faunistico-venatorie e agri-turistico-vena-
torie: gestione privata ai sensi dell’art. 17 L.R.
27/98.

Il Piano faunistico-venatorio regionale pluriennale
stabilisce altresì:
1) criteri per l’attività di vigilanza;
2) misure di salvaguardia dei boschi e pulizia degli

stessi al fine di prevenire gli incendi e di favorire
la sosta e l’accoglienza della fauna selvatica;

3) misure di salvaguardia della fauna e relative ado-
zioni di forma di lotta integrata e guidata per spe-
cie, per ricreare  giusti equilibri, sentito l’INFS;

4) modalità per la assegnazione dei contributi regio-
nali rivenienti dalle tasse di concessione regionali,
dovuti ai proprietari e/o conduttori agricoli dei
fondi rustici compresi negli ambiti territoriali per
la caccia programmata, in relazione all’estensione,
alle condizioni agronomiche, alle misure dirette
alla valorizzazione dell’ambiente;

5) criteri di gestione per la riproduzione della fauna
allo stato naturale nelle zone di ripopolamento e
cattura;

6) criteri di gestione delle oasi di protezione;
7) criteri, modalità e fini dei vari tipi di ripopolamen-

to.
Attuativo del presente Piano Faunistico pluriennale

é il Programma venatorio annuale, L.R. 27/98 art. 9
comma 16.

Con il coordinamento dei piani faunistico-venatori
provinciali, approvati nel rispetto del dettato della
L.R. 27/98, art. 10, comma 5, la Regione con il pro-
prio piano faunistico regionale sancisce l’osservanza
della destinazione del territorio  agro-silvo-pastorale,
nella percentuale minima 20% e massima 30%, adibi-
to a protezione della fauna e comunque di divieto di
caccia, L.R. 27/98 art. 9 comma 3.

I dati riportati riferendosi alla tipicità del territorio
sono dati ISTAT e di altri uffici pubblici autorizzati e
rivenienti da censimenti attuati.

Per territorio agro silvo pastorale si intende tutto il
territorio suscettibile di sfruttamento riguardante:
coltivazioni agricole, silvicultura e allevamento del
bestiame. Lo si ottiene sottraendo dall’intera superfice
territoriale quella occupata da costruzioni, strade e
ferrovie.

Con il piano faunistico venatorio regionale viene ri-
badito l’indice di densità venatoria minima da rispet-
tare in ogni ATC che é quello fissato dal Ministero
delle Risorse Agricole ed Alimentari e cioé 1 cacciato-
re per 19,01 Ha di territorio destinato alla caccia pro-
grammata, salvo aggiornamento.

Per territorio agro silvo pastorale destinato alla cac-
cia programmata si intende quello indicato dalla L.R.
27/98 art. 14 comma 1.

La superficie territoriale della Regione Puglia è di

Ha 1.811.392 mentre la superficie agro silvo pastorale
è di Ha 1.651.231.

Di seguito si riporta la superficie agro silvo pastora-
le di ogni singola Provincia:
Bari Ha 462.172
Brindisi Ha 148.305
Foggia Ha 594.076
Lecce Ha 249.917
Taranto Ha 196.761

PARTE II
(Coordinamento Piani Faunistico venatori

provinciali)

Il presente Piano faunistico venatorio regionale at-
tua il coordinamento dei piani faunistico venatori pro-
vinciali ai sensi dell’art. 10 comma 10 L. 157/92 e
L.R. 27/98 art. 10.

I piani faunistico venatori provinciali comprendo-
no:
a) Aree di protezione
b) Aree di riproduzione
c) Zone di addestramento cani.

Inoltre i precitati piani indicano:
1) I criteri per la determinazione del contributo in

conto danni in favore dei conduttori dei fondi ru-
stici, arrecati dalla fauna selvatica stanziale alle
produzioni agricole sui terreni vincolati in Zone di
Oasi, Zone di ripopolamento e cattura e centri
pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo
stato naturale.

2) I criteri per la corresponsione degli incentivi in fa-
vore dei proprietari o conduttori dei fondi rustici
che si impegnino alla tutela ed al ripristino degli
habitat naturali e all’incremento della fauna selva-
tica nelle Zone di Oasi e di Ripopolamento e Cat-
tura.

I piani faunistico venatori provinciali in ottempe-
ranza dell’art. 10 comma 3 L. 157/92, elencano le aree
protette, che concorrono al raggiungimento del citato
20%-30%, istituite già per effetto di altre leggi e pre-
cisamente:
a) Parchi nazionali
b) Parchi regionali
c) Riserve naturali

nonché quelle aree che nel rispetto della L.R. 27/98
art. 9 comma 4 sono tabellate e precluse all’attività
venatoria.

TITOLO II
Norme Istitutive ed Attuative

Art. 1
(Oasi di Protezione)

1) Le Oasi di Protezione, gestite dalle Province, de-
vono assolvere il compito di rifugio, sosta e riprodu-
zione della fauna selvatica ed in particolare per quella
migratrice.

                                      Bollettino      Ufficiale della Regione Puglia - n. 82 del                   2-8-1999                                  4663



2) Dette aree, anche di dimensioni limitate, risulta-
no utili a diverse specie di uccelli migratori, se ben di-
stribuite sul territorio in punti strategici come ad
esempio lungo le principali rotte di migrazione.

3) Detti istituti possono essere inoltre utilizzati
proficuamente nell’ambito di programmi di reintrodu-
zione di specie per quanto riguarda la fauna stanziale.

4) Oasi di Protezione per singola Provincia:
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Con il presente Piano Faunistico venatorio Regio-
nale le Oasi di protezione ricomprese nei Piani Fauni-
stici venatori Provinciali e riportate nel presente arti-
colo sono:
---- CONFERMATE: quelle già istituite;
---- DA AMPLIARE: quelle già istituite limitatamente

alla maggiore superficie proposta;
---- DA ISTITUIRE: quelle per cui é stata proposta ex

novo la istituzione;
---- DA REVOCARE: quelle per cui é stata proposta

la soppressione.
Il presente Piano faunistico venatorio Regionale

prende inoltre atto del cambio di destinazione da Oasi
a Zone di Ripopolamento e cattura come proposto dai
rispettivi Piani Faunistici venatori Provinciali e ripor-
tate nel presente articolo.

Art. 2
(Zone di ripopolamento e cattura)

1) Le zone di ripopolamento e cattura, gestite dalle

Province,  sono destinate alla riproduzione della fauna
selvatica allo stato naturale ed alla cattura della stessa
da utilizzare per l’immissione sul territorio cacciabile
o in altri ambiti protetti.

2) Al fine di perseguire le finalità indicate al com-
ma precedente, la cattura deve essere contenuta in una
frazione della popolazione prodotta annualmente.

3) L’Ente Gestore deve stabilire gli indici di produt-
tività minima, la densità e gli indici di catturabilità,
cui le singole Zone saranno tenute ad uniformarsi.

4) Ove detti parametri non siano rispettati dall’Ente
Gestore, la Regione, su proposta dell’Amministrazio-
ne Provinciale competente adotta il provvedimento di
revoca di Zone non sufficientemente produttive.

5) Gli istituti di cui sopra consentono l’irradiamento
naturale sul territorio limitrofo della fauna selvatica.

6) Le aree di rispetto e quindi di divieto dell’attività
venatoria previste dall’art. 43 L.R. 27/98 consentono
un proficuo irradiamento della fauna riprodotta.

7) Zone di ripopolamento e cattura per singola Pro-
vincia:
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Con il presente Piano Faunistico venatorio Regio-
nale le Zone Ripopolamento e cattura ricomprese nei
Piani Faunistici  venatori Provinciali e riportate nel
presente articolo sono:
---- CONFERMATE: quelle già istituite;
---- DA AMPLIARE: quelle già istituite, limitatamen-

te alla maggiore superficie proposta;
---- DA ISTITUIRE: quelle per cui é stata proposta ex

novo la istituzione;
---- DA REVOCARE: quelle per cui é stata proposta

la soppressione anche parziale.
Il presente Piano faunistico venatorio Regionale

prende inoltre atto del cambio di destinazione da Zone
di Ripopolamento e Cattura a Oasi come proposto dai
rispettivi Piani Faunistici venatori Provinciali e ripor-
tate nel presente articolo.

Art. 3
(Centri Pubblici di riproduzione di fauna selvatica

allo stato naturale-Criteri di gestione)

1) Il disposto della L.R. 27/98 art. 13 finalizza i
Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo
stato naturale  alla ricostituzione delle popolazioni au-
toctone.

2) La Provincia, Ente delegato alla gestione, può as-
solvere a tale compito in una duplice forma, conside-
rando questi istituti come frazioni di territorio entro
cui attuare iniziative di immissioni di selvatici a fini
di reintroduzioni, oppure destinandoli, in fase speri-
mentale di studio e ricerca, alla produzione naturale di
fauna selvatica per poi catturarla ed immetterla in altri
territori.

3) Detti istituti sono individuati, data la loro funzio-
ne di studio, ricerca e sperimentazione, in parti di ter-
ritorio delle Zone di ripopolamento e cattura e zone
demaniali.

4) In deroga a quanto sopra. il Centro pubblico re-
gionale presso l’Osservatorio Faunistico quale Centro
sperimentale e gestito dallo stesso, è di supporto per
le attività di ricerca e sperimentazione sui riproduttori
di fauna autoctona, alle Amministrazioni Provinciali.

REGIONALI
Confermato:

---- Osservatorio Faunistico Regionale e Centro Recu-
pero Fauna selvatica in difficoltà di Bitetto

Ha. 14.62.55
PROVINCIALI
Istituiti: NESSUNO
NOTA: da alcune Amministrazioni Provinciali, nei

rispettivi Piani Faunistici venatori, é stata dichiarata
una riserva di futura istituzione, senza però indicare
superfici e territori.

Art. 4
(Centri privati di riproduzione di fauna selvatica

allo stato naturale)

1) I Centri privati di riproduzione di fauna selvatica
allo stato naturale, a gestione privata e organizzati in
forma di Azienda Agricola singola, consortile o coo-

perativa, hanno la funzione di riprodurre fauna selva-
tica allo stato naturale e sono soggetti a tassa di con-
cessione regionale.

2) In detti istituti è vietata l’attività venatoria ed è
consentita la cattura di fauna allevata appartenente a
specie cacciabile da parte del titolare dell’impresa
agricola, di dipendenti della stessa e di persone nomi-
nativamente indicate.

3) La vendita e l’utilizzo degli esemplari prodotti
dovrà riguardare le attività di ripopolamento, reintro-
duzioni ed attività cinofile.

4) L’estensione di tali istituti sono previsti dal Re-
golamento Regionale mentre il computo del territorio
agro-silvo-pastorale è inserito nel 15% di quello re-
gionale riservato a gestione privata globalmente non
può superare l’1%.

5) L’istituzione di detti centri andrà realizzata su
territori aventi caratteristiche ambientali idonee per le
specie che si intendono produrre.

PROVINCIA DI:
Bari: NESSUNO
Brindisi: Coop.va ‘‘Oasi’’ Ostuni Ha. 1.09.20
Foggia: S.Tecla-Vieste Ha.50 DPGR 2440/95
Lecce: NESSUNO
Taranto: Logroio-Ginosa Marina - Ha. 8

Art. 5
(Zone addestramento cani)

1) Con il presente Piano Faunistico Venatorio Re-
gionale, la Regione Puglia, riordinando ed assemblan-
do quanto emerge dai singoli Piani Faunistici venatori
Provinciali ribadisce quanto di seguito precisato.

2) Le attività cinofile si distinguono in:
a) allenamento
b) addestramento
c) gare cinofile
d) prove cinofile.

3) L’allenamento consiste nella preparazione meto-
dica del cane per portarlo e mantenerlo nelle migliori
condizioni finalizzate ad ottenere le più qualificate ed
efficaci prestazioni nell’esercizio venatorio.

L’allenamento prelude alla preparazione del cane in
vista della stagione venatoria ed è consentito dal Ca-
lendario Venatorio Regionale oltre che nelle zone pre-
viste dalla lett. e) comma 2 art. 10 L.R. 27/98, nei ter-
reni liberi da colture, negli incolti e nei boschi, in pe-
riodi e giorni determinati.

4) L’addestramento è attività più impegnativa e
complessa, che mira ad impartire al cane una educa-
zione venatoria, abituandolo ad essere obbediente, a
collegarsi col cacciatore, ad eseguire e comprendere i
comandi, ad impostare la sua cerca sul terreno di cac-
cia sino ad individuare la preda, fermarla, accostarla,
scovarla, ed infine al recupero e al riporto dopo l’ab-
battimento della stessa.

Questa attività é svolta suddividendo la stessa in
due fasi.

La prima che esclude l’abbattimento e quindi l’ad-
destramento é svolto in zone definite di tipo A in pre-
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senza di fauna anche immessa per tutto il periodo
dell’anno.

L’estensione di dette zone é ricompresa tra 100 e
1000 ha.

La seconda fase recupero e riporto dopo l’abbatti-
mento, in zone di tipo B con immissione di fauna al-
levata in batteria della specie Quaglia-Fagiano-Starna
e per tutto l’anno. L’estensione di dette zone non pos-
sono superare i cento ettari.

5) Le gare con abbattimento di fauna allevata in
batteria delle specie di cui al punto precedente a livel-
lo locale, provinciale, regionale, nazionale ed interna-
zionale sono svolte esclusivamente nelle zone di tipo
B tutto l’anno anche in periodi di caccia chiusa.

6) Le prove cinofile, nel rispetto dei regolamenti
ENCI, a livello nazionale ed internazionale senza l’ab-
battimento di fauna sono consentite nelle zone di tipo
A tutto l’anno. Inoltre previo il nulla-osta dell’Organo
di Gestione e l’autorizzazione della provincia compe-
tente per territorio, sono consentite sulla fauna selva-
tica senza abbattimento nelle zone di ripopolamento e
cattura,  aziende faunistico-venatorie, zone demaniali,

e con la chiusura dell’annata venatoria anche negli
ATC, eccetto i mesi di aprile e maggio.

7) Alle aziende agri-turistico-venatorie con la chiu-
sura della stagione venatoria, è consentito svolgere
tutte le prove cinofile comprese le gare con abbatti-
mento di fauna allevata in batteria al fine di persegui-
re le finalità dell’azienda stessa.

8) La gestione delle Zone addestramento cani di
tipo A e B é affidata ad associazioni cinofile, vena-
torie, ovvero ad imprenditori agricoli singoli o asso-
ciati.

9) Le estensioni delle zone di tipo A e di tipo B
sono definite con la Legge Regionale mentre, per la
loro gestione privatistica, il computo del territorio
agro-silvo-pastorale ad esse destinate nella misura
globale del 4% è inserito nel 15% di quello regionale.
Le modalità di costituzione e gestione delle zone pre-
dette sono quelle riportate nel Regolamento regionale,
L.R. 27/98 art. 18 comma 11.

10) Fermo restando quanto affermato nel titolo I
parte I, 5o capoverso, Zone addestramento cani per
singole province:
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Le zone di addestramento cani riportate nei Piani
faunistici venatori Provinciali ed indicate come già
Istituite sono confermate.

Le zone di addestramento cani riportate nei Piani
faunistici venatori Provinciali ed indicate come zone
da revocare, sono revocate.

Le zone di addestramento cani di cui é stata richie-
sta la istituzione saranno oggetto di appositi provvedi-
menti regionali di istituzione, dopo che se ne siano ve-
rificati i presupposti e si siano pronunziati gli organi
competenti.

Art. 6
(Criteri per la determinazione dei contributi per

danni causati in fondi vincolati per gli scopi di cui
alle lett. a), b), c) Art. 10 comma 3 L.R. 27/98)

1) Per la determinazione dei contributi a fronte dei
danni causati alle produzioni agricole nei terreni rica-
denti nelle aree vincolate citate dalla fauna selvatica
stanziale, la Provincia si avvarrà di una commissione
formata paritariamente da rappresentanti del  mondo
venatorio ed agricolo con l’apporto tecnico della Pro-
vincia stessa.

2) I proprietari e i conduttori dei fondi ricadenti nel-
le aree protette che hanno subito danni dalla fauna
stanziale all’agricoltura in atto, devono comunicarlo
alla Provincia entro 15 giorni dall’insorgere del dan-
no.

3) Alla comunicazione scritta può allegarsi una pe-
rizia di parte e la commissione di cui sopra procederà
all’accertamento sulla natura del danno ed alla quanti-
ficazione dello stesso con riferimento al tipo di coltu-
ra danneggiata.

4) I danni devono essere determinati entro 90 giorni
dalla richiesta valutando, in caso di mancata effettua-
zione dell’accertamento, la perizia di parte presentata.

5) I contributi in conto danni saranno liquidati dalla
Provincia in un’unica soluzione entro il 31 gennaio
dell’anno successivo, sulla base di tutti i danni accer-
tati e tenuto conto dello stanziamento previsto.

Art. 7
(Criteri per la corresponsione degli incentivi in

favore dei proprietari o conduttori dei fondi rustici
ricadenti nelle zone di cui alle lett. a), b) art. 10

comma 3 L.R. 27/98)

1) Agli agricoltori che si adopereranno per quanto
di propria competenza alla tutela ed al ripristino degli
habitat naturali e all’incremento della fauna selvatica
nelle zone di Oasi di Protezione e nelle Zone di Ripo-
polamento e Cattura, saranno corrisposti degli incenti-
vi.

2) La Provincia dovrà chiedere ai conduttori o pro-
prietari dei fondi ricadenti nelle zone citate la realiz-
zazione di interventi qualificati previsti dal program-
ma venatorio e per i quali interventi ad ogni Provincia
saranno stanziati dei fondi.

3) Con l’accettazione da parte dei conduttori o pro-
prietari dei fondi delle richieste della Provincia per il
miglioramento del territorio e per gli interventi speci-
fici da realizzare su quei terreni, sarà cura della stessa
Provincia, avvalendosi della commissione già prevista
all’art. 6, effettuare i dovuti sopralluoghi, accertare gli
interventi effettuati e provvedere, al pagamento entro
90 giorni dalla notifica di accertamento, degli incenti-
vi già quantificati e concordati all’atto della richiesta
degli interventi specifici da realizzare.

Art. 8
(Aree protette istituite per effetto di altre leggi o

disposizioni)

1) Piano Faunistico Venatorio Regionale riporta di
seguito tutte quelle aree protette istituite per effetto di
altre leggi e sottratte all’attività venatoria facenti parte
del 20%-30% di territorio agro-silvo-pastorale previ-
sto dall’art. 9 comma 3 L.R. 27/99.

2) Le aree di rispetto degli istituti di protezione, co-
munque vietati all’attività venatoria e previste dalla
L.R. 27/98 art. 43, confluiscono nel 20%-30% essen-
do contigue a territori già prescelti a protezione.
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Le precitate zone sono state istituite come oasi di
Protezione ed é stato proposto con il Piano faunisti-
co venatorio Prov.le che il Piano Faunistico Regio-
nale prenda atto che le stesse hanno cambiato desti-

nazione in quanto sono diventate zone di interesse tu-
ristico ai sensi del Piano Faunistico Provinciale. Con
il presente Piano viene disposto il cambio di destina-
zione.

NOTA: È stata richiesta con il Piano Faunistico
Provinciale l’istituzione del Parco regionale RAUC-

CIO di Ha. 520 in località Lecce. La Regione adotterà
le proprie determinazioni ai sensi della L.R. 19/97.
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I proprietari dei Fondi chiusi devono regolarizzare
la tabellazione ai sensi della L.R. 27/98 entro i termini
previsti dall’art. 57, comma 2.

L’Amministrazione Provinciale di Taranto con deli-
bera del Commissario Prefettizio n. 24 del 01-06-1999
ha menzionato una superficie complessiva di Ha
10.000 per ulteriori fondi chiusi non autorizzati e, per-
tanto, gli stessi non possono essere presi in considera-
zione nel presente piano in quanto non definiti in sen-
so sostanziale e formale ai sensi della vigente norma-
tiva.

La Regione ai sensi dell’art. 38 della L.R. 27/98

provvederà a rilasciare le autorizzazioni per nuovi
fondi chiusi sino al raggiungimento del 30% della su-
perficie agro-silvo-pastorale di ogni Provincia.

Art. 9
(Riepilogo ettaraggi delle aree protette o comunque
vietate alla caccia programmata ai sensi dell’art. 9

comma 3 L.R. 27/98)

In riferimento al territorio agro-silvo-pastorale re-
gionale le aree protette e comunque vietate all’attività
venatoria per effetto di altre leggi o disposizioni, han-
no una estensione pari a 25,51%.
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TITOLO III

Art.10
(Criteri per l’individuazione del territorio e relativa

istituzione delle aziende faunistico-venatorie e
agro-turistico-venatorie)

1) Il territorio agro-silvo-pastorale regionale può
essere destinato nella percentuale massima globale del
10% alla gestione privata della caccia e precisamente
il 5% ad aziende faunistico-venatorie e 5% ad aziende
agro-turistico-venatorie.

2) Le aziende faunistico-venatorie e agri-turistico-
venatorie sono soggette a tassa di concessione regio-
nale differenziata e stabilita dalla stessa regione con
riferimento a norma dello Stato e hanno durata di 5
anni salvo revoca o rinnovo.

3) Le modalità e criteri di gestione dei singoli isti-
tuti saranno indicati dai regolamenti regionali.

3) Le aziende faunistico-venatorie senza fini di lu-
cro, sono autorizzate per finalità di conservazione
d’ambiente naturale e della fauna selvatica con parti-
colare riferimento alla fauna acquatica ed alla tipica
fauna appenninica. Le richieste di autorizzazione de-
vono essere corredate di programmi di conservazione
e di salvaguardia ambientale al fine di garantirne
l’obiettivo prefissato.

Gli habitat interessati sono quelli tipici dei tipi di
fauna selvatica citata.

4) Le aziende agri-turistico-venatorie sono istituite
al fine di impresa agricola e turistica. Le richieste per
l’istituzione di tale aziende sono presentate da un im-
prenditore agricola dei fondi rustici su cui si intende
costituire l’azienda. Dette aziende devono essere si-
tuate in territori di scarso rilievo ambientale e fauni-
stico e coincidere preferibilmente con il territorio di
una o più aziende agricole ricadenti in aree ad agricol-
tura svantaggiata oppure dismessa da interventi agri-
coli. Le aziende agri-turistico-venatorie  con riferi-

mento alla fauna acquatica sono autorizzate se com-
prendono bacini artificiali.

5) Le aziende faunistico-venatorie non possono avere
una superficie inferiore ai 100 Ha per le vallive e di 300
Ha per le altre e non superiore entrambe a 1500 Ha.

6) Le aziende agri-turistico-venatorie non possono ave-
re una superficie inferiore a 100 Ha per le vallive e di 300
Ha per le altre e per entrambe non superiore a 1500 Ha.

7) Le aziende di cui ai punti precedenti devono es-
sere distanti almeno 1000 metri tra loro mentre dalle
aree protette (oasi di protezione, zone di ripopolamen-
to e cattura, Centri pubblici di riproduzione) la distan-
za dovrà essere di 300 metri  per le  aziende faunisti-
co-venatorie e 500 metri per  le  aziende agri-turisti-
co-venatorie.

Sono esentate dal rispetto delle suddette distanze le
aziende faunistico-venatorie già precedentemente isti-
tuite.

8) L’attività venatoria nelle aziende citate è consen-
tita nel rispetto della legge con esclusione dei limiti
previsti dall’art. 22 comma L.R. 27/98 e del Calenda-
rio venatorio ad eccezione per le aziende agri-turisti-
co-venatorie del limite di carniere trattandosi di pre-
lievo esclusivo su fauna di allevamento immessa.

9) La tabellazione delle citate aziende è a cura e
spese  dei concessionari.

10) Con l’approvazione del presente piano faunisti-
co regionale di durata quinquennale si prorogano le
aziende faunistico-venatorie  già istituite e che abbia-
no i requisiti e le caratteristiche riportate nel presente
piano sino alla scadenza del piano stesso.

11) Le modalità e criteri di gestione dei singoli isti-
tuti saranno indicati dai regolamenti regionali.

12) Con l’entrata in vigore dei regolamenti regiona-
li attuativi della legge regionale organica e con le mo-
dalità ivi previste, la Regione istituirà, sino al rag-
giungimento delle percentuali prestabilite, aziende di
nuova istituzione.
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TITOLO IV

Art. 11
(Territorio Agro-Silvo-Pastorale destinato alla caccia

programmata)

1) Su indicazione delle Province con riferimento ai
Piani faunistico-venatori Provinciali, vengono istituiti
gli  Ambiti Territoriali di Caccia ai sensi dell’art. 14

comma 1 L.R. 27/98.
2) Modalità, termini e criteri di gestione degli

A.T.C. sono riportati nel regolamento regionale, in cui
sono riportati e definiti i compiti delle Province ri-
guardanti la gestione dell’attività venatoria nel rispet-
to delle vigenti norme e quelli dei Comitati di Gestio-
ne riguardanti esclusivamente la gestione del territorio
per fini faunistico-venatori, o altri compiti loro asse-
gnati.
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TITOLO IV

Art. 12
(Criteri per l’utilizzazione dei fondi ai fini della

gestione programmata della caccia)

1) In ottemperanza dell’art. 9 comma 14 lett. d)
L.R. 27/98, la Regione elargisce ai proprietari o con-
duttori dei fondi inclusi nel piano faunistico venatorio
regionale e destinato alla  caccia programmata
(A.T.C.) un contributo in relazione alla estensione o
alle condizioni agronomiche.

2) I contributi di cui al 1o comma saranno elargiti a
condizione che i proprietari o conduttori dei fondi
adottino sugli stessi  misure dirette alla tutela della
fauna e alla valorizzazione dell’ambiente.

3) Le misure dirette alla tutela della fauna e alla va-
lorizzazione dell’ambiente sono di seguito riportati:
---- le realizzazioni da parte dei proprietari e condut-

tori dei fondi agricoli di appezzamenti marginali
con coltivazioni a perdere di miscele di gramina-
cee e leguminose con semi di varietà precoci e tar-
dive;

---- la messa a dimora di siepi di almeno 70/80 cm. di
lunghezza di tutte quelle piante di indiscussa rile-
vanza faunistica, tipo sorbo, biancospino ecc.;

---- l’uso di sementi non trattate ed, in generale, la
preferenza alle lotte contro i parassiti di prodotti
innocui e comunque di bassa tossicità;

---- la realizzazione di strisce di terreno da lasciarsi
incolto ai margini degli appezzamenti per inter-
vallare le monocolture.

4) I contributi di cui sapra saranno stanziati dalla
Regione con il Programma venatorio annuale, e liqui-
date dalle  Amministrazioni Provinciali a ciò delegate
entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello
dell’accertamento, dalle Commissioni di cui all’art. 6
comma 1 e nel limite dello stanziamento previsto.

5) L’Amministrazione Provinciale promulga nei
Comuni ricadenti nell’ATC un bando diretto ai pro-
prietari e conduttori dei fondi  per l’acquisizione della
formale adesione agli interventi diretti alla tutela e
alla valorizzazione dell’ambiente sopra citato.

Art. 13
(Criteri per la erogazione del contributo in conto

danni prodotto dall’attività venatoria e dalla fauna
selvatica stanziale negli A.T.C.)

Per le liquidazioni dei contributi in conto danni pro-
dotti dalla fauna selvatica stanziale e dell’attività ve-
natoria nei fondi destinati a caccia programmata a fa-
vore dei proprietari e conduttori degli stessi si procede
con i seguenti criteri:
---- i proprietari e i conduttori dei fondi ricadenti negli

A.T.C. che hanno subito danni dalla fauna selvati-
ca stanziale e dall’attività venatoria potranno far
richiesta scritta agli organi di gestione (A.T.C.),
competenti per territorio, allegando ove lo riten-
gano necessario una perizia di parte ed i relativi
dati con atto sostitutivo di notorietà catastali entro

e non oltre 15 giorni dall’insorgere del danno.
---- A seguito delle richieste si procederà all’accerta-

mento del danno e in tali operazioni gli organismi
di gestione si avvarranno della Commissione pre-
vista dal precedente art. 6 punto 1.

---- Gli accertamenti di cui al punto precedente do-
vranno essere definiti entro 90 giorni dalle richie-
ste, valutando, in caso di mancata effettuazione
dell’accertamento, la perizia di parte presentata.

---- L’organo di gestione provvederà all’erogazione
del contributo per il risarcimento del danno, prio-
ritariamente con le somme impegnate nel bilancio
dell’A.T.C. e nei limiti dello stanziamento.

---- Ad esaurimento di detto stanziamento l’A.T.C.
provvederà a trasmettere l’intera documentazione
all’Amm.ne prov.le che provvederà con gli stan-
ziamenti previsti dal programma regionale annua-
le.

---- Ad esaurimento di detto stanziamento le Amm.ni
prov.li richiederanno alla Regione di provvedere
all’accreditamento a loro favore delle somme
stanziate dalla Regione con il programma venato-
rio annuale di cui all’art. 55 L.R. 27/98.

---- Ove pervengono istanze con richieste di indenniz-
zo che superino gli stanziamenti previsti
dall’ATC, dalla Provincia, dalla  Regione, l’Am-
ministrazione provinciale potrà servirsi della
Commissione di cui al punto precedente per stabi-
lire la percentuale di risarcimento da applicare.

TITOLO V

Art. 14
(Attività di vigilanza)

La vigilanza sulla applicazione della Legge regiona-
le 27/98 e relativi regolamenti é affidata agli addetti
previsti dall’art. 44 della stessa normativa.

Il compito degli addetti a tale funzione non deve li-
mitarsi al solo accertamento e alla repressione degli il-
leciti in materia di caccia ma deve estendersi ad una
sorveglianza generale in relazione alla tutela dell’am-
biente, della fauna e delle coltivazioni agricole.

Dato l’esiguo numero degli Agenti Faunistici di
ogni singola provincia, che non permette l’ottimale
realizzazione dei compiti sopradescritti, occorrerà uti-
lizzare al meglio l’istituto del volontariato.

L’attività di vigilanza su ciascun territorio provin-
ciale è coordinata dalla Provincia territorialmente
competente, fatte salve le autonomie degli istituti di
volontariato.

L’attività di vigilanza sarà disciplinata dall’apposito
regolamento regionale.

Art. 15
(Misure di salvaguardia)

Le Province, con i fondi stanziati nel Programma
venatorio regionale annuale, ed avvalendosi di volon-
tari e/o incentivando le  varie associazioni ambientali-
ste, venatorie e agricole o altro personale che riterrà
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idoneo, provvederanno alla salvaguardia dei boschi e
pulizia degli stessi al fine di prevenire gli incendi e fa-
vorire la presenza della fauna selvatica.

Le province, al fine di salvaguardare i giusti equili-
bri della fauna presente sul territorio e a mezzo di
esperti qualificati in materia, provvederanno, previo
censimenti, a stabilire le presenze ottimali nei territori
protetti, avvalendosi dei Comitati di Gestione nei ter-
ritori a caccia programmata.

Il contenimento delle specie eccedenti sarà esercita-
to anche a caccia chiusa, previo parere dell’INFS e
con l’autorizzazione della Regione, mediante l’utiliz-
zo di metodi ecologici.

Qualora l’INFS verifichi l’inefficacia dei predetti
metodi, la Regione potrà autorizzare i prelievi e/o pia-
ni di abbattimento, attuati dalle guardie venatorie di-
pendenti dalle amministrazioni provinciali o chi da
quest’ultima indicate, nel rispetto della normativa vi-
gente.

Le province istituiranno appositi elenchi di persona-
le da utilizzarsi per gli scopi sopra descritti.

Art. 16
(Criteri di immissione di fauna)

Le immissioni di fauna si distinguono in:
a) introduzioni
b) reintroduzioni
e) ripopolamenti.

Per introduzioni si intende le immissioni di specie
di fauna estranea a quella originaria del territorio e
pertanto da evitarsi.

Per reintroduzione si intende le immissioni di fauna
in un’area ove la specie era da considerarsi autoctona
e pertanto l’intento da perseguire é il ripristino degli
habitat apportando tutti quegli interventi al fine
dell’attecchimento sul territorio della specie.

Per ripopolamento si intende immissione di fauna in
aree ove la specie é già presente in misura variabile
con il fine di incrementare il numero per fini legati al
prelievo venatorio o per rinsanguamento delle specie
esistenti. Il tutto avviene prima dell’inizio della sta-
gione venatoria.

Alle province é affidato il controllo dei ripopola-
menti, reintroduzioni e introduzioni per le aree protet-
te e Ambiti territoriali di caccia (A.T.C.).

Le Province, sulla base dei piani annuali di ripopo-
lamento a mezzo di introduzioni e di reintroduzioni
dei territori destinati alla caccia programmata, predi-
sposti dai Comitati di Gestione ed approvati dai Co-
mitati Tecnici Provinciali, autorizzano gli stessi
A.T.C. all’attuazione dei Piani approvati, fornendo
loro fauna catturata da Ambiti di riproduzione gestiti
dalle stesse Province, Zone  di ripopolamento e cattu-

ra, Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica
allo stato naturale, in base ai piani di cattura annuali.

Per l’acquisto di ulteriore fauna idonea ai ripopola-
menti gli ATC si avvarranno sia di una quota parte del
contributo economico versato dagli ammessi annual-
mente negli ATC che dai contributi previsti dalla Re-
gione, tramite le Province dalla L.R. 27/98, art. 54,
comma 4 lett. d).

Alle Province é affidato il controllo dei ripopola-
menti.

I ripopolamenti dovranno essere effettuati preferi-
bilmente  con selvaggina autoctona.

Art. 17

Con l’entrata in vigore della legge regionale organi-
ca nel rispetto della quale sono emanati i vari regola-
menti, la Regione nell’istituire le nuove aree a gestio-
ne privatistica, terrà conto delle istanze già pervenute
anche se prive di documentazione valida e che comun-
que dovrà essere richiesta con urgenza e a norma di
legge ai richiedenti.

La istanza di richiesta di istituzione corredata dalla
documentazione e nel rispetto dei criteri determinati
dal piano faunistico regionale dovrà essere inviata alla
Regione e alla Provincia competente per territorio.

L’istituzione da parte della Regione di dette aree
potrà avvenire previa acquisizione dei pareri degli or-
gani tecnici consultivi provinciali e regionali.

Art. 18

I dati riportati nel presente piano rivengono intera-
mente dai piani faunistici venatori provinciali, così
come approvati dai rispettivi organi deliberanti.

I piani faunistici venatori provinciali sono agli atti
del Settore caccia e pesca regionale e precisamente:
• piano faunistico venatorio provinciale di Bari ap-

provato con deliberazione consiliare n. 34 del 17-3-
1997;

• piano faunistico venatorio provinciale di Brindisi
approvato dalla Giunta regionale con deliberazione
n. 1588 del 20-5-1998, in attuazione dei poteri so-
stitutivi conferiti dall’articolo 10, comma 10, della
legge n. 157 del 1992;

• piano faunistico venatorio provinciale di Foggia ap-
provato con deliberazione consiliare n. 51 del 16-6-
1997;

• piano faunistico venatorio provinciale di Lecce ap-
provato con deliberazione consiliare n. 28 del 9-5-
1997;

• piano faunistico venatorio provinciale di Taranto
approvato con deliberazione consiliare n. 35 del 7-
5-1996 e deliberazione del Commissario prefettizio
n. 24 dell’1-6-1999.
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PROVINCIA DI TARANTO

Territorio agro-silvo-pastorale dell’intera provincia.
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PROVINCIA DI LECCE
Ambito ‘‘Nord’’

(territorio agro-silvo-pastorale in toto o in parte dei comuni di: Squinzano,  Guagnano, Salice Salentino, Campi Sa-
lentina, Trepuzzi, Surbo, Novoli, Veglie, Porto Cesareo, Leverano, Copertino, Nardò, Arnesano, Monteroni di Lec-
ce, S. Pietro in Lama, Lequile, S. Cesario di Lecce, S. Donato di Lecce, Sternatia, Zollino, Martignano, Calimera,
Melendugno, Vernole, Castrì di Lecce, Lizzanello, Cavallino, Lecce, Carmiano, Caprarica di Lecce, Galatone, Ga-
latina, Soleto, Martano) delimitato dalle Strade Provinciali:

S.M. al Bagno (Nardò)
Galatone
Glatina
Soleto
Martano
Borgagne e S. Andrea di Melendugno

PROVINCIA DI LECCE
Ambito ‘‘Sud’’

(territorio agro-silvo-pastorale in toto o in parte dei comuni di: Carpignano Salentino, Castrignano dei Greci, Co-
rigliano d’Otranto, Sogliano Cavour, Aradeo, Seclì, Neviano, Sannicola, Gallipoli, Alezio, Tuglie, Collepasso, Cu-
trofiano, Melpignano, Bagnolo del Salento, Cannole, Palmariggi, Giurdignano, Otranto, Maglie, Muro Leccese,
Scorrano, Sanarica, Giuggianello, Minervino di Lecce, Uggiano la Chiesa, Supersano, Taviano, Racale, Alliste, Me-
lissano, Ugento, Taurisano, Ruffano, Miggiano, Specchia, Montesano Salentino, Tricase, Tiggiano, Corsano, Ales-
sano, Gagliano del Capo, Castrignano del Capo, Patù, Salve, Morciano di Leuca, Presicce, Acquarica del Capo, No-
ciglia, Surano, Poggiardo, Ortelle, S. Cesarea Terme, Castro, Botrugno, San Cassiano, Parabita, Matino, Spongano,
Diso, Andrano, Casarano, Cursi.
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PROVINCIA DI BRINDISI

Territorio agro-silvo-pastorale dell’intera provincia.

4690                                Bollettino      Ufficiale della Regione Puglia - n. 82 del               2-8-1999                                        



                                      Bollettino      Ufficiale della Regione Puglia - n. 82 del                   2-8-1999                                  4691



PROVINCIA DI BARI
Ambito ‘‘B’’ Dei Trulli e delle Grotte

(territorio agro-silvo-patorale in toto o in parte dei comuni di: Acquaviva, Adelfia, Alberobello, Binetto, Bitetto, Bi-
tritto, Capurso, Casamassima, Cassano, Castellana, Cellamare, Conversano, Gioia del Colle, Grumo Appula, Loco-
rotondo, Modugno, Mola, Monopoli, Noci, Noicattaro, Polignano, Putignano, Rutigliano, Sammichele, Sannican-
dro, Santeramo, Toritto, Triggiano, Turi, Valenzano, delimitato a:

N SS. 96 e 99
N-E mare Adriatico
S-E provincia di Brindisi
S limite di provincia Matera/Taranto
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PROVINCIA DI BARI
Ambito ‘‘A’’ Murgiano

(territorio agro-silvo-pastorale in toto o in parte dei comuni di: Altamura, Andria, Bari, Barletta, Bisceglie, Bitonto,
Canosa, Corato, Giovinazzo, Gravina in Puglia, Minervino Murge, Molfetta, Palo del Colle, Poggiorsini, Ruvo di
Puglia, Spinazzola, Terlizzi, Trani) delimitato a:

N-O fiume Ofanto
N-E mare Adriatico
E SS. 96 e 99
S limite di provincia Matera/Potenza
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PROVINCIA DI FOGGIA
Ambito ‘‘B’’ zona Sud

(territorio agro-silvo-pastorale in toto o in parte dei comuni di: Bovino (A-B), Panni, Monteleone di Puglia, Can-
dela, Deliceto, Accadia, Sant’Agata di Puglia, Castelluccio dei Sauri, Orta Nova, Zapponeta, Ascoli Satriano, Or-
dona, Stornara, Stornarella, Carapelle, Cerignola, San Ferdinando, Margherita di Savoia, Trinitapoli, Foggia (A-B),
Manfredonia (A-B), Rocchetta Sant’Antonio) delimitato a:

Sud con la Regione Basilicata, dalla località Canestrello alla confluenza delle Provinciali SP 83-91 e da quest’ul-
tima con il confine territoriale della provincia di Bari fino alle foci del fiume Ofanto

Est Mare Adriatico
Ovest confini regionali della Campania
Nord in parte con il territorio dell’Ambito ‘‘A’’ e in parte con il territorio del Parco Nazionale del Gargano.
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PROVINCIA DI FOGGIA
Ambito ‘‘A’’ zona Nord

(territorio agro-silvo-pastorale in toto o in parte dei comuni di: chieuti, Serracapriola, S. Paolo di Civitate, Aprice-
na, Poggio Imperiale, Torremaggiore, San Severo, Rignano Garganico, Casalvecchio di Puglia, Castelnuovo della
Daunia, Pietra Montecorvino, Lucera, Lesina, S. Marco in Lamis, S. Giovanni Rotondo (A-B), Sannicandro Garga-
nico, Monte Sant’Angelo, Carpino, Cagnano Varano, Rodi Garganico, Peschici, Vieste, Mattinata, Ischitella, Vico
del Gargano, Casalnuovo Monterotaro, Volturino, Isole Tremiti, Carlantino, Celenza, S. Marco La Catola, Volturara,
Motta Montecorvino, Alberona, Roseto Valfortore, Castelluccio Valmaggiore, Biccari, Faeto, Troia, Celle San Vito,
Orsara di Puglia) delimitato a:

Sud con la SS. 89 che da Manfredonia conduce a Foggia, con il raccordo tangenziale che dallo svincolo per Fog-
gia della SS. 89 conduce alla SS. 16 che dalla tangenziale conduce all’innesto della SS. 90 Foggia-Napoli
fino al limite della Regione Campania.
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Autorizzazione Tribunale di Bari N. 474 dell’8-6-1974 - Direttore Responsabile Dott. Bernardo Notarangelo - Grafica Veneta s.r.l. - 35010 Trebaseleghe (PD)


